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A migliaia gli studenti medi hanno sfilato ieri per le strade della città 

issimi non mollano 
lazza contro Valitutti 

Una nuova generazione forte e combattiva che chiede ia riforma della scuola e più democrazia - Sa­
bato prossimo non andranno a votare ma organizzano contro-elezioni - Finora presentate poche liste 

A migliaia, combattivi e va­
riopinti, per le s trade di Na­
poli. A chi ha seguito anche 
«olo per u n t ra t to il corteo 
degli s tudent i di ieri mat t ina 
— di cui parliamo anche in 
. Itra par te del giornale — è 
sembrato come se improvvi­
samente si tessero mescolati 
1 t rat t i distintivi delle mani­
festazioni di piazza che M 
sono svolte negli ultimi dieci 
anni . 

I «quattordicenni », come 
li hanno dei inni da quando 
.«•; sono mobilitati nei mc-.i 
scorsi, non hanno avuto il 
tempo materiale per conosce­
re il r i tmo delle manifesta­
zioni operaie, dei disoccupati 
organizzati, dei creativi del 
'77, delle femministe. Eppure 
ieri mat t ina ai girotondi del 
movimento delle donne si so­
no mescolati i bat t imani e le 
grida; allo slogan sulla ca­
denza del «maggio francese» 
In dialetto pungente, reso 
famoso soprat tut to dai disoc­
cupati organizzati, si è af­
fiancato quello sot t i lmente i-
romeo inventato dagli «in­
diani». Il tu t to nella cornice 
più classica, quella della ma­
nifestazione operam. E' come 
se questa nuova generazione 
.s"« impossessasse » come di 
cultura propria, dell ' intero 
decennio di lotte di chi li ha 
preceduti nella battaglia per 
cambiare e per partecipare. 

Nessuna «novità », quindi, 
in questo corteo? La grande 
novità sono proprio loro: i 
« ragazzini ». Non tu t t i crede­
vano che questa manifesta­
zione sarebbe riuscita. Qual­
cuno diceva che i più giovani 
capiscono poco di politica. E 
poi è la fine del quadrime­
s t re : si sono messi tut t i a 
studiare; la tensione è cala ta : 
dopo la vittoria di novembre 
e lo s l i t tamento delle elezio­
ni: si l imiteranno a non an­
dare a votare il 23. 

1 giovanissimi invece sono 
venuti, e in tant i . Sono venu­
ti da Castel lammare, da Por­
tici e da Torre del Greco; da 
Afragola, da Casalnuovo e dal 
Vomero; da Chiaia e da Fuo-
rigrotta; dalla zona industria­
le e dal centro. Non erano 
meno di quat tromila. Alla 
democrazia ci credono davve­
ro e credono anche di poter 
eccitare, se non si sono arresi 
di fronte alla arroganza del 
ministro che ha indetto le e-
le^ioni come se non ci fov-f' | 
ro s t a te le dimissioni dei I 
raporesentant i desìi s tudenti . ! 
come se nel par lamento non i 
si fosse combat tuta una bat­
taglia per anda re a una ri­
forma della democrazia sco­
lastica. come se non ci fosse 
s ta to l 'impegno a discutere 
un progetto di riforma pr ima 
delle elezioni. E l 'arroganza 
del ministro diventa il sog­

getto degli striscioni, degli 
slogans. 

«Facciamo un al t ro disoc­
cupato - Valitutt i sei licenzia­
to» grida un settore. «La 
democrazia non è un'utopia -
Valitutti devi andare via» 
rispondeva un altro. «Il 23 
febbraio niente elezioni - mi­
nistro Valitutti dai le dimis­
sioni » si r iprende. 

Ogni tanto il filone « disoc-
cupa t ta ro» si fa sentire e u 
na par te del corteo grida «A* 
riforma - a' riforma - a" ri­
forma s'adda f a» ; oppure 
«In questa situazione l'unica" 
certezza - governo Cossiga, si 
na' munnezza». Subito dopo 
però riprendono quelli più 
sensibili alla espressività del 
movimento delle donne e 
cominciando un girotondo 
scandiscono «Giro giro ton­
do. casca il mondo, casca la 
terra - e il governo Cossiga a 
terra ». Ancora contro il go­
verno e la Democrazia cri­
s t iana: «La scuola peggiora 
sempre di più - governi dicci 
non ne vogliamo più). 

Anche l 'insinuazione che 
questo movimento è n a t o 
soprat tut to su esigenze « par­
ticolari », che r iguardano la 
vita del singolo istituto, è co­
si smontata . « Non ha carat­
teri politici questo movimen­
to? E l'opposizione al gover­
no. la lotta contro il terro­
rismo, la voglia di partecipa­

re che abbiamo? Non è poli­
tica questa? » — ha gridato 
nel suo intervento Nicola 
Gallo del Genovesi. 

Pr ima di lui hanno parlato, 
in piazza Matteotti , altri due 
s tudent i : del I scientifico, e 
del classico di Torre del 
Greco. Ma sabato, data fissa­
ta dal governo per le elezioni 
scolastiche, che faranno? Nel 
corteo si discute anche di 
questo. Si commenta il fatto 
che sono s ta te presentate 
ventuno liste, pochissime, 
contro le sessanta delle scor­
se elezioni. « In quelle scuole 
bisognerà discutere di cosa 
intendiamo noi per democra­
zia con gli s tudent i che vor­
ranno votare» dice uno stu­
dente. « Nella mia non c'è 
nessuna lista, faremo un'as­
semblea forse un concerto », 
dice un altro. 

Certo è che boicotteranno 
le elezioni-farsa del ministro. 
Al posto di un organismo 
senza più linfa eleggeranno 1 
prcori « comitali s tudente 
seni». Cont inueranno anche 
cosi la loro battaglia per una 
democrazia più viva, per una 
scuola diversa. Per ot tenere 
cioè che in primo luogo 11 
par lamento modifichi stru­
menti e contenuti della de­
mocrazia scolastica. 

Maddalena Tulantl 

Autonomia, rinnovamento. 
ricambio generazionale. Gli 
slogan si sono sprecati . La 
conferenza nazionale d'orga­
nizzazione della FGCI. quel­
la di Rimini, ha « fatto no­
tizia ». A Napoli l'organiz­
zazione- ha cambiato segreta­
rio. « Il consiglio provinciale 
della FGCI — dice il comu­
nicato — riunitosi giovedì 14 
febbraio ha eletto Alessandro 
Pulcrano segretario provin­
ciale della FGCI. Al compa­
gno Antonio Napoli che la­
scia la direzione della fede­
razione giovanile comunista 
napoletana per assumere nuo­
vi incarichi a livello nazio­
nale vanno gli auguri di buon 
lavoro della FGCI napole­
tana ». 

Parliamo con Sandro Pul­
crano e Antonio Napoli. Sono 
un po' stanchi, vengono da 
una decina di giorni molto 
importanti per l'organizzazio­
ne di cui sono militanti e 
che dirigono. Il primo, poi, 
è visibilmente preoccupato. 
Proprio mentre veniva elet­
to segretario ha saputo che 
sarà lui il rappresentante 
della FGCI che parlerà sta­
mane a Firenze, insieme al 
compagno Berlinguer, alla 
manifestazione nazionale dei 
comunisti per la pace e con-

Rinnovamento ed ambizioni della FGCI napoletana 

«Una grande organizzazione 
popolare della gioventù» 

tro il disarmo. 
E ' alle prese con il suo in­

tervento. Cercare nel loro av­
vicendarsi il segno del ri­
cambio generazionale, a dire 
il vero, è sforzo un po' ridi­
colo. Il « vecchio » segreta­
rio ha 22 anni, il « nuovo » 
20. Anche se Antonio Napo­
li andrà a far parte della se­
greteria nazionale. 

« Guai però a pensare che 
il rinnovamento risolva i pro­
blemi storici della FGCI — 
dice Pulcrano. che ci tiene 
molto a segnalare gli ele­
menti di continuità —. E poi 
è stato proprio il gruppo di­
rigente precedente, quello 
che ha avviato con maggio­
re decisione il processo di 
rinnovamento >. 

Parliamo allora di autono­
mia. Esiste davvero l'equa­
zione: più autonomi dal par­

tito. più radicati t ra i gio­
vani? « L'autonomia, inten­
diamoci bene, non è l'obiet­
tivo strategico della FGCI — 
dice Napoli — è un metodo. 
L'obiettivo è quello di por­
tare le giovani generazioni 
" dentro " la democrazia: 
cambiando questa democra­
zia. che ai giovani sta trop­
po stretta, insieme al movi­
mento operaio. Se noi voles­
simo essere un aggeggio, ca­
so mai più sofisticato, per 
capire gli umori dei giovani 
e comunicarli al partito, al­
lora davvero potremmo chie­
dere più separatezza. Se do­
vessimo fare da mediatori 
tra il PCI e i giovani, stando 
nel mezzo, allora potremmo 
rivendiacre di spostarci più 
in là. Ma noi vogliamo esse­
re un'altra cosa: vogliamo 
essere una fetta di gioventù 

organizzata. Un'organizzazio­
ne " politica " dei giovani. 
at traverso i quali essi pos­
sano pesare e decidere, e 
non solo dire la loro o esal­
tare la loro diversità >. 

La FGCI napoletana è la 
più grande d'Italia. Che fu­
turo ha? « Proprio a Napoli 
noi possiamo diventare una 
grande organizzazione popo­
lare della gioventù. Al Nord 
— dice Antonio Napoli — 
deve essere la giovane clas­
se operaia il punto solido 
dell'organizzazione; al Sud i 
giovani più colpiti dalla cri­
si. dall'emarginazione, dal­
la "nuova povertà". Un'or­
ganizzazione permanente dei 
giovani, che non sta ad 
aspettare che nascano ì mo- , 
vimenti per crescere, e che 
non cali al primo riflusso ». 

« Questo vuol dire cambia­

re molto, anche noi stessi — 
riprende Pulcrano — ci vor­
ranno degli anni. Due. forse. 
t re, se ci riusciremo. Vuol 
dire che non dobbiamo più 
avere ambiti "specialistici" 
in cui rinchiuderci. Dobbiamo 
fare politica, " tu t ta" ia po­
litica. Politica sulla casa, 
per parlare alle giovani cop­
pie in cerca di alloggio: po­
litica sulla sanità, per par­
lare alle puericultrici: poli­
tica sui trasporti , per parla­
re ai giovani pendolari. Ol­
tre alla scuola, alla droga. 
all'associazionismo ricreati­
vo. alla cultura. Qui c'è una 
correzione da compiere. Al 
congresso di Firenze dicem­
mo: andare oltre gli orizzon­
ti ristretti della politica. Ogsi 
diciamo: far entrare nella 
politica anche quello che se 
ne vuole tener fuori. Perchè 

la politica che vobliamo fare 
noi è quella che cambia "nei 
fatti" le condizioni di vita 
delle giovani generazioni ». 

* Non è facile raggiungere 
questo obiettivo — dice Na­
poli. — Vuol dire diventare 
un'organizzazione che ha 
sue idee concrete, sue pro­
poste precise, una forte per­
sonalità. Vuol dire anche 
smetterla di nascondere no­
stre deficienze dietro l'alibi 
che tanto il partito la pen­
sa diversamente. E' una sfi­
da a crescere, e a far cre­
scere in q u o t o modo la leva 
di giovanissimi che sta av­
vicinandosi in questi ultimi 
mesi a noi. Sapendo die bi­
sogna anche essere clastici. 
d ie una cosa è fare politica 
tra gli studenti di Chiaia. e 
un'altra tra i disoccupati di-
San Giovanni ». 

•x Nessun terreno ci deve 
più essere precluso — dice 
Pulcrano —. Se diventeremo 
questo, porremo più proble­
mi al movimento operaio. 
quegli stessi che gli pongo­
no le giovani generazioni. 
Saremo più autonomi, ma 
meno " separati " . E' quello 
d i e serve non • solo a noi. 
ma a tutta la democrazia 
italiana ». 

Ieri il convegno del PCI al circolo della stampa 

I comunisti preparano una legge 
regionale per gli handicappati 

Non è venuto a caso il 
convegno organizzato ieri a l 
circolo della s tampa dalla fe­
derazione del PCI sul pro­
blema degli handicappat i . 
Dietro ci sono le lotte con­
dotte in questi ultimi mesi 
nella cit tà e nella provincia. 
con accentuato impegno, dai 
gruppi, le organizzazioni, gli 
operatori democratici che o-
perano nel settore. E c'è il 
respiro culturale di una nuo­
va filosofia con cui l'ammi­
nistrazione comunale ha av­
viato l"approcc:o allo spinoso 
capitolo dell 'emarginazione 
sociale. 

Proprio ieri è s tato anche 
Illustrato lo schema di una 
proposta di legge elaborerà 
J s i consiglieri regionali co­
munisti . La compagna San­
dra Bonanni ha sottolineato 
i punti quahficant: della pro­
posta. che si compone di 11 
articoli. 

Occorreva però — ecco il 
senso dell'iniziativa — rac­
cogliere ancora tut t i i nume­
rosi spunt i che solo l'espe­
rienza può de t ta re per arric­
chire e definire al punto giu­
sto la legge stessa. Il conve­
gno di ieri (lo ha spiegato 
in aper tura il compagno Mi-
nopoli della segreteria pro­
vinciale) è s ta to cioè il pri­
mo passo di un lavoro di 
approfondimento e di elabo­
razione che dovrà necessa­
r iamente cont inuare nelle 
prossime se t t imane a scaden­
ze ravvicinate. 

Così il dibatt i to è andato 
avanti senza pause per t u t t a 
la mat t ina ta , teso e appassio­
na to Agli interventi degli 
esperti e dei politici (erano 
presenti oltre al sindaco Va-
lenzi numerosi amministrato­
ri comunisti al Comune e 
consiglieri regionali) si sono 
intrecciate anche le storie, le 
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testimonianze umane di chi 
soffre ogni giorno pesanti 
quanto ingiuste emarginazio­
ni e si scontra con l'ineffi­
cienza e l 'inadeguatezza del­
le s t ru t ture pubbliche, con gli 
interessi speculativi delle isti­
tuzioni private. 

Nella relazione introdutt iva 
il compagno Berardo Impe­
gno assessore all'assistenza 
del Comune di Napoli ha in­
dicate Io sforzo dell 'ammini­
strazione ad affrontare in ma­
niera uni tar ia le difficoltà di 
tu t t i i ceti emarginat i , che 
in una ci t tà come Napoli si 
acuiscono oltre misura. Per 
gli handicappat i , in partico­
lare. è già^ definita una deli­
bera che istituisce un appo­
sito ufficio comunale finaliz­
zato a coordinare tu t te le ini­
ziative che puntano a rimuo­
vere le cause stesse della 
emarginazione. 

Quelle relative alla stessa 
organizzazione dei servizi ci­
vili e sociali, ma soprat tu t to 
quelle derivanti dall'inseri­
mento degli handicappat i nel 
mondo del lavoro. Si ripro­
pone a questo punto tu t t a la 
battaglia che il Par t i to comu­
nista sta conducendo per la 
riforma del collocamento. Im­
pegno Io h a ricordato, riba­
dendo. nel contempo, l'appog­
gio dei comunisti per la rac­
colta delle firme in favore 
della legge d'iniziativa popo­
lare presentata tempo fa dal 
Coordinamento nazionale de­
gli handicappat i . 

Formazione professionale. 
avvi?mento al lavoro: sono 
proprio queste, invece, le do­
lenti note, i ritardi emble­
matici denunciati dal governo 
regionale, che in materia (lo 
ha documentato nel suo in­
tervento il compagno Luigi 
Nespoli, assessore provincia­
le alla formazione professio­
nale) vanta una gestione ad­
dir i t tura scandalosa 

Nelle conclusioni il compa­
gno Severino Delogu ha sug­
gerito alcune interessanti pro­
spettive di lavoro, in parti­
colare sotto il profilo sanita­
rio e preventivo. 

Dopo l'assassinio di Vittorio Bachelet 

Alla Mobil Oil s'interrogano: 
perché in pochi all'assemblea? 

« L'assemblea tenutasi alla 
Mobil-Oil di Napoli duran te 
le due ore di sciopero pro­
clamate in seguito all'assas­
sinio di Vittorio Bachelet, il 
vice presidente del consiglio 
superiore della magis t ra tura 
ha avuto u n a partecipazione 
di circa t rentacinque persone 
su 300 lavoratori giornalieri, 
con otto delegati di reparto 
su venti ». Un'assemblea an­
data male, dunque, disertata 
dalla maggior par te dei lavo­
ratori. Solo un operaio su 
dieci ha risposto all'appello 
a contro il terrorismo» di 
CGIL. CISL. UIL. Gli altri , la 
maggioranza. compresi i 
rappresentanti del consiglio 
di fabbrica, sòho rimasti nei 
reparti . appa r entemente in­
differenti al problema. 

Non è la pr ima volta, pur­
troppo, in Italia che in una 
fabbrica uno sciopero o u-
n"asserabIea.proclamati dopo 
un a t to terroristico, fallisco­
no. E" accaduto a Torino, 
dc,^o l'assassinio di Casale-
gno. alla Fiat . Ma questa vol­
ta sono gli stessi lavoratori. 
quegli stessi t rentacinque che 
all'assemblea ci sono andat i , 
che hanno lanciato un « grido 
d'allarme ». Piuttosto che 
stendere un pietoso velo di 
silenzio sul preoccupante epi­
sodio, hanno deciso di par-
l a m e pubblicamente, in un 
documento inviato alla fede­
razione CGIL, CISL, UIL e 
ai giornali. 

«Stanchezza e impotenza è 
il sent imento più diffuso t ra 
i lavoratori di fronte all'in­
calzare continuo del terro­
rismo », scrivono i lavoratori 
della MobilOil. Come inter­
pretare questa scarsa parte­
cipazione? E* un a t to di resa 
di fronte all'offensiva sempre 
più incalzante dei terroristi? 
Oppure è l'insofferenza ocr 
manifestazioni che rischiano 
di apparire rituali? O. anco­
ra, l'assuefazione alla violen­
za quotidiana? -

La riflessione alla Mobil è 

aperta. Ed è bene che si fac­
cia alla luce del sole, senza 
ipocrisie o inopportuni di-
plomatismi. Ma va sottolinea­
to un passo del documento 
redatto dal gruppo di operai 
in assemblea: «Come sono 
lontani dal d ramma giorna­
liero : bizantinismi di una 
par te consistente della classe 
politica i taliana che in un 

' momento così grave non 
| riesce ad anteporre agli inte-
I ressi dì par te gli interessi del 

paese e del popolo realizzan­
do un grande sforzo di con­
cordia e di un i tà che produ­
ca fiducia e tensione ideale 
nei cittadini. Le tat t iche del 
rinvio, del non decidere, del 
non governo, a iutano di fatto 
il terrorismo ». 

Il dibattito sulla proposta del PCI per la Campania 

Per superare 
quella contraddizione 
tra lavoro e bisogno 

Interviene oggi nel dibattito sulla relazione del compa­
gno Bassolino, approvata dal comitato regionale, Rlcciotti 
Antinolfi, docente della facoltà di economia e commercio. 

I.d rclaz.iniic del compagno 
lia««olinn al comitato regio­
nale, per la « filosofia » M I 
cui - i fonil.i r . inal i - i ilclla r r i -
«i regionale e n i ' i idionale e 
per la coi renle eil organici 
-li.I lenia che |irii|ione. rapprc-
-l'iila un iloriimentn ili note­
vole rilievo nel panorama po-
lilico lesionale, un propello 
«il ru i le forze pil l i la Ile e 
-imlacali della regione Jn-
\ ranno, pi ima o poi. neec»-
«ai i.niit lite confrontarci. 

I.'ampiezza e la comple t i l a 
delle questioni trattale dal «e-
>:ieiario regionale impongono. 
I i it lavia. a ehi vot l ia recale 
un breve coii lr i l iuln. una «cel­
la picrica «ni « taglio » ila ila­
re al proprio intervento: ro-
«a i lie. appunto, mi proverò 
a fai e. 

Nel definire co«a \uo l dire 
« ou^i » « nuova produttività 
«ori.ile «. lla«5olino afferma 
la «o«laii7Ìale unità, teorica 
e «toiica. Ira la lolla per il 
lavoro ( i l u luosro produtti­
v o » ) e i|iiella per cambiare 
l 'or^anizza/ione «lei lavoro e 
sostiene. inoltre, la necessità 
ili « porre l'accento loprnttttt-
/<> «lilla qualità della vìla che 
non è altra co-a rispetto allo 
«viluppo e perciò magari r i i i -
vialiìle a dopo» . 

Quest'ultima a«ser/.ione ac­
quieta per me un parlìcolaie 
significalo perché e«»a lena 
ulteriormente i l momento 
unitario surriferito a quello 
della lotta per «operare la con-
IradilizJone rapilal i - l iea Ira il 
prore--o lavorativo e la «oil-
ili«fa7.ione ilei lii«o?ni umani 
socialmente definit i e «leiuo-
cralicamente espressi (contrad­
dizioni- «lilla «piale mi soffer­
merò in «cjMiitol : ma tale as­
serzione è -i.uuifiralìva anrhe 
perché «pazza via opnì conce­
zione opportunistica e conser­
vatrice dello «viluppo in (lue 
tempi . 

Peraltro, questo tipo ili ini-
po-ta/ inne fa propria ed ar­
ricchisce di specifici contenuti 
la linea del \ V congresso e 
le sue successive elaborazioni. 
rr.n particolare r i ferimento al­
l'articolo «il o 11 inascila Ì I del 
compagno Herl insuer ed al 
suo discorso alla conferenza 
meridionale di I l a r i . 

Su questi cardini fondamen­
tali £ ì impiantano poi le spe­
cifiche proposte ed idee di 
sviluppo della Campania con­
tenute nella relazione ed ap­
provate dal comitato regiona­
le. (.)ne-le vanno dalla pro­
grammazione dello svihippn 
nei diver-i «citori dell'econo­
mia e della vita sociale e r i ­
vile (agricoltura. industria. 
ricerca scientifica, partecipa­
zioni statali, piccole e medie 
industrie, trasporti, servizi so­
ci i l i . eneraia. ambiente, e i e ) : 
al problema delle alleanze del­
la classe operaia con i ret i 
medi produttivi e intellettuali 
e con quell i eniareinatì (pio­
vani . donne, disoccupali): a l ­
la r i forma del mercato del la­
voro: fino al ruolo delle isti­
tuzioni. dei par l i t i , del sin-
tlaralo e desìi altr i moviment i . 

Osnntia di queste materie 
meriterebbe un smaniare ap­
profondimento ed una speci­
fica attenzione, ma quello che 
più ronta — a mio avviso — 
è che l"in«icmr di tutte le 
proposte obbedisce ad un uni ­
co discetto Mralceiro i cui 
contorni «olio quegli «lessi che I 
ho tentalo di mettere in evi-

I 

denza. In tale contenta sarà 
certamente utile «viluppare 
alcune tematiche (come quella 
riguardante il nudo della I )e-
miirraziu (ài«l iana in Campa­
nia o come quelle poste dal 
iuo\ m u n t o lei i iminile) e r i -
«ullera foi«r- neec««ario uiel-
teie a pillilo pi inietti .incoia 
più dettaglial i , ma non cii-do 
( io «ara diffi i ile i on-iderala 
l.i po-ilìv.. e leconda impo«la-
z.ioiie generale. 

( "è . liutai, ia. una quc«iionc 
di fondo, alla quale ho ^ià 
accennalo, «u cui mi paie in-
di«pen-ahile «offcrnianui an­
elila e che del re«lo Ha--oliuo 
ha «nllolincatn con vicine: «i 
I tal ia della contraddizione tra 
produzione e con«umo (e «e 
«i vuole, tra lavoro e bisogno), 
la quale ha come «no momento 
interno il rapporto. anch'e««o 
contraddittorio, tra t-oii-iimo 
individuale e roii«timo collet­
tivo. 

(.hiesla contraddizione può 
es-ere colta in molteplici a-
-pet'.i della de^eneiazione opu­
lenta del sj«tenia capitalistico 
e, tra que-ti aspetti, essa si 
ev iden/.ia con molta chiarezza 
nel nudo a--imto dalla spesa 
pubblica nello '•tato a««i«ten-
ziale e più *pecif irainrnle nel­
l'uso clientelare che ne ha fal­
lo la I )C «opratlutto nel Alez.-
zugiorno. Non a caso questo 
parli lo (e in primo luosn li-
forze conservatrici che vi si 
annidano) ha opposto la più 
sorda e tenace re«i«tcnza al­
l'instaurazione di un nuovo 
modo di governare nelle re­
gioni e ncpli enti locali me­
r idional i . mirando all 'obictt i­
vo anacroniMirn ed illusorio 
di tenere in vita un *i»lcma 
di potere cenlralistico ed au­
toritario (mantenimento ili 
carrozzoni tipo Ca«nicz. svuo­
tamento dei -interi delle auto­
nomie locali I . 

\ tal propo-itn roucoido 
pienamente con una recente 

anali«i di IVtcv Al luni (« Pae-
«e .Str«». 21 gennaio 1980), 
ma non po«so condividete la 
«eparaziime che celi fa Ira 
« governare » e « amministra­
re ». 

Invece, a me sembra che 
«lilla ha«e della piallafonna 
che «liamo esaminando - i può 
e-crr itale la nece--aria csc-
monia per «pezzaie questo po­
tere e per co-li I I Ì H - un prn-
i'i imitai io che «i pnngn 
l'obicttivo di dare una dire­
zione democratica alla I le-
•.Mone ed alle autonomie locali 
in Campania, avviando un nuo­
vo proce««o di «viluppo «ulln 
ha«e di un graduale «upeia-
inentn della contraddizione Ira 
lavino e lii«o:iiio. (he «ark 
tanlo più accelerato nella mi ­
sura in cui sj avi.) un cam-
hiaiiienlo iadic.de del pover­
ini nazionale dell 'economia. 

Lottare per un inverno ile-
mociatico i he polita fine al­
la pra-«i clientelale de^li in­
terventi a pio'iuia e ilei prov­
vedimenti a««i-lcnziali e che 
programmi la «pe«a puhlilica 
delle H-L'ioni e (leali enli loca­
li meridionali indirizzandola 
verso i « en iwimi sociali r>) 
(<c acqua, foglie, ospedali, con­
sultori. a-i l i -nido. tra«norti 
pubblici , «cuoio ») significa. 
dunque —• come ha dello lìer-
l i imuer a I lari — « promuove­
re uno svilunpo nrodultivo di 
tipo nuovo che abbia una for­
za aulopropuNiva ». 

D i ciò dobbiamo e-sere con­
sapevoli se vogliamo unifica­
re le lotte operaie in fabbri­
ca per lo s\ihippo e per una 
diversa oniani/zazione del la­
voro a quelle dei giovani d i ­
soccupali per l'occupazione ed 
a quelle delle donne, in primo 
lunzo. ma non solo di esse. 
per la ra«a ed i servizi socia­
l i : se vogliamo, in definit iva. 
collcaarci alle aspirazioni libi­
le cr j i i i l i ma—e per una so­
cietà più siusta. più civile. 
più umana. 

Riccioiti Antinolfi 

Dai quartieri e dalle fabbriche 

Due rubriche 
nuove dell'Unità 

« Dai quartieri » e « Dalle fabbriche » sono le due 
nuove rubriche settimanali che verranno pubblicate dal­
l'Unità a part i re da martedì e giovedì prossimi. La prima 
sarà dedicata il martedì alla vita dei quartieri di Na­
poli; l 'Unità intende dare così spazio ai problemi della 
vita della gente, anche ai più minuti, alle notizie e alle 
informazioni che quasi mai trovano l'onore della cro­
naca e che invece sono spaccati di grande interesse 
delle novità e delle vicende dei quartieri napoletani. 

La seconda rubrica, invece, sarà dedicata il giovedì 
alle fabbriche e alla loro vita quotidiana. AI centro del­
l'attenzione ci saranno le opinioni, i problemi, la fatica 
di ogni giorno del cittadino-operaio. 

Entrambe le rubriche dovranno essere fat te «dal 
vivo», sulla base delle informazioni e dei suggerimenti 
che dai quartieri e dalle fabbriche giungeranno alla 
redazione. Intendiamo cosi stimolare ed organizzare quel 
protagonismo dei lettori che è caratteristica originale 
e feconda del nostro giornale. 

In tan to tu t to il par t i to e i circoli della FGCI sono 
impegnati per preparare la prima diffusione straordi­
naria elettorale dell'Unità fissata per domenica pros­
sima. Sono già pervenuti i primi significativi impegni: 
la sezione di Ponticelli diffonderà 500 copie: Chiaia-
Posillipo 400: S. Giuseppe-Porto 120 e la sezione Gramsci 
di Portici 100 copie. 

Le sezioni devono far pervenire al più presto le pre­
notazioni entro le ore 12 di sabato al CDSD (telefono 
203.896). Venerdì 22. inoltre, diffusione di «Rinasc i t a» 
che pubblicherà « Il contemporaneo » dedicato alla con­
ferenza degli operai comunisti della FIAT. Anche per 

- a Rinascita » le prenotazioni devono pervenire al CDSD. 
entro e non oltre martedì. 

esposizione permanente 

fima^.lmente 
mòbili 
a prezzi 
di fabbrica... 

anche 
senza 

anticipo 
in 4 anni 
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